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PERSONAGGI 


ATENAIDE  (Eudocia)   Soprano 

PULCHÉRIA,  sorella  di   Me^o -Soprano 

TEODOSIO       Imperatore   Baritono 

PAOLO,  Questore  del  Sacro  Palazzo .  .  Tenore 

EUGENIO,  Maestro  degli JJffici  .....  Basso 


CORI 

Senatori  -  Consoli  -  Pretori  -  Grandi  di  Corte 
Dame  di  Corte  -  Vescovi  -  Chierici  -  Fanciulli,  ecc. 

COMPARSE 
Uffiziali  delle  Milizie  e  Militi. 


Il  dramma  si  svolge  pei  due  primi  atti  alla  Corte  di  Costanti- 
nopoli; pel  terzo  in  Terra  Santa,  alla  metà  del  secolo  V°  dell'era 
cristiana. 


ARGOMENTO 


ATTOT.  —  Atenaide,  nata  ad  Atene  nel  394,  fu  dal  padre  Leonzio, 
sofista  pagano,  educata  alla  filosofia  e  alle  lettere.  Per  tale  coltura 
e  per  la  straordinaria  bellezza  divenne  presto  famosi  ;  tantoché  il 
padre,  morendo,  lasciò  ogni  avere  ai  maschi  e  disse  che  a  lei  sa- 
rebbe bastato  il  merito  che  l'innalzava  sulle  altre  donne  II  filosofo 
fu  profeta!  Recatasi  Atenaide  a  Costantinopoli,  per  far  annullare  il 
testamento  paterno,  ottenne  un'udienza  da  Pulchéria  che  governava 
pel  fratello  Teodosio  IL  Costei  rimase  maravigliata  della  giovine 
ateniese,  e  quest'ammirazione  si  fece  rapidamente  strada  all'animo 
di  Teodosio,  che  subito,  in  pieno  accordo  con  la  sorella,  la  volle 
sposa  e  la  fece,  perciò,  battezzare  cristiana.  Divenuta,  così,  impera- 
trice, assunsi  il  noni?  di  Eudocia.  Pulchéria,  giovanissima  allora, 
mostrava  già  d'avere  un  carattere  risoluto  e  forte.  Per  non  creare 
disunioni  nella  famiglia  con  le  sue  nozze  ed  anche  disgustata  pel 
fallo  d'Onoria  (figlia  di  Galla  Placidia)  abbandonatasi  ad  un  uomo 
volgare,  avea  già  fatto  voto  di  dedicarsi  a  Dio  ordinando  che  questa 
sua  promessa  fosse  incisa  in  una  tavoletta  d'oro  da  porre  sull'altare. 
Ciò  nullameno  non  impedì  che  le  si  destasse  in  cuore  una  viva  e 
segreta  simpatia  per  Paolo,  amico  d'infanzia  d' Atenaide.  il  quale  aveva 
già  ottenuta  un'alta  carica  nel  palazzo  imperiale. 

ATTO  IT.  —  Dapprima  Atenaide  si  mantenne  degnamente  al 
posto  cui  un  fato  ben  singolare  l'avea  esaltata.  Ma  poi,  stanca  forse 
di  Teodosio,  debole  assai,  e  disillusa  degli  splendori  della  Corte  che 
prima  l'aveano  abbagliata,  finì  per  amare  Paolo.  Scoperta  la  loro 
tresca  (che  offendeva  anche  la  passione  intima  di  Pulchéria)  Teodosio 
lecQ  mandare  Paolo  in  esilio  e,  poco  più  tardi,  Atenaide  in  Terrasanta. 

ATTO  IH.  —  Pa)lo  fuggito  alla  prigionìa  raggiunse  Atenaide  a 
Gerusalemme.  Ma  il  loro  incontro  non  rimase,  nè  poteva  rimanere 
ignoto  a  Pulchéria,  che  si  recò  in  Terrasanta  e  trasse  vendetta 
dell'offesa  fatta  all'onore  di  Teodosio  e  alla  propria  passione  per  Paolo. 


FONTI  STORICHE.  —  Evagrio,  Niceforo,  Callisto,  Zonara, 
Marcellino,  Teofane  ed  altri  fra  gli  antichi;  Villeforce,  Tillemont, 
Gibbon,  Cave,  Oudin  e,  assai  diffusamente,  Gregorovius,  fra  i  moderni, 
hanno  scritto  di  Atenaide.  —  Intorno  ad  alcuni  fatti  gli  storici 
non  discutono,  ma  intorno  ad  altri  è  viva  polemica.  —  È  facile 
capire  che  scrivendo  questo  libretto  non  ho  fatto  della  critica,  ma 
ho  seguite  le  versioni  che  più  si  prestavano  allo  svolgimento  dram- 
matico, talora  anzi  ampliandole  e  talora  accorciandole  per  l'indi- 
spensabile lavoro  di  sintesi  e  per  la  necessità  della  scena. 


C.  R. 


ATTO  PRIMO 


ATTO  PRIMO. 


AULA  MAGGIORE  DELLA  REGGIA  BIZANTINA. 

A  destra,  alte  su  parecchi  gradini,  due  cattedre  sulle  quali  stanno 
Teodosio  e  Pulchéria.  Ai  lati,  sopra  una  specie  di  palco,  dieci 
poltrone,  cinque  per  parte. 

In  una  d'esse  siede  Paolo,  nelle  altre  i  due  Conti  dei  dome- 
stici, Eugenio  Maestro  degli  Uffici,  il  Preposto  di  Camera,  il 
Conte  delle  Sacre  Largizioni  e  quattro  Vescovi. 

Segretari,  Consoli,  Pretori,  Dame  di  Corte,  Fanciulli,  Chierici, 
occupano  il  resto  della  scena. 

EUGENIO 

(alzandosi) 

Modesto  un  voto  nel  baglior  dell'oro 
e  delle  gemme,  su  l'aitar,  s'asconde 
al  Redentore  sacro. 
Nell'epigramma  breve 
chiusa  è  la  storia  d  un'intera  vita. 

TEODOSIO 

Ma  quando  la  pudica 

sorella  lo  dettò,  troppo  il  fraterno 

animo  afflisse.  Della  sua  dolcezza 

e  dell'ingegno  eletto 

non  vuole  eredi,  e  piangerà  la  Corte 

il  futuro  difetto. 

(Pulchéria  guarda  sorridendo  ii  fratello  Teodosio) 


8  ATENAIDE 
TUTTI 

(tranne  Pulcheria  e  il  Clero) 

Leva  il  voto  virgineo 
da  lo  splendido  altare. 
Che  giova  imporre  all'anima 
che  un  dì  non  possa  amare  ? 

EUGENIO,  VESCOVI   t  CHIERICI 

Forse  a  colei  che  donasi 
tutta  a  l'amor  dei  nati, 
tolto  è  che  al  dì  novissimo 
assurga  fra  i  beati  ? 

PAOLO 

(scende  di  fronte  a  Teodosio  e  a  Pulchéria  fra  l'attenzione  generale) 

Ha  la  terra  il  suo  sorriso 
nella  gaia  primavera, 
quando  il  pallido  narciso 
orna  prima  ogni  riviera. 

E  tu  non  senti  in  core 
come  una  voce  arcana  susurrar  : 

Ama,  È  dolce  desio, 
è  l'opra  alma  d'un  Dio, 
fonte  di  vita,  Amore  ! 

PULCHÉRIA 

(fra  se,  guardando  Paolo) 

Ed  è  lui  che  destar  nell'alma  mia 
vuol  la  dolce  speranza  dell'amore  ! 

PAOLO 

Non  v'ha  misera  esistenza 
che  non  ceda  a  un  dolce  affetto. 
Sacra  e  santa  è  la  potenza 
di  quel  Nume  giovinetto. 


ATTO  PRIMO 

De  la  morte  nell'orrore 
pria  di  cader  ti  sia  grato  Tamar. 

Ama.  È  dolce  desio, 
è  l'opra  alma  d'un  Dio, 
fonte  di  vita,  Amore  ! 

PULCHÉRIA 

(in  mezzo  al  silenzio  generale) 

Perchè  tentate  il  core 

con  le  lusinghe  che  consiglia  Amore  ? 

(con  tristezza) 

Le  donne  dell'impero 

preme  l'avverso  fato, 

e  forse  al  Cielo  un  sacrificio  è  grato  ! 

Mentre  geme  Placidia 

dotta  ai  segreti  di  più  nozze,  Onoria, 

benché  nova  alla  vita, 

getta  un'infamia  su  la  nostra  storia  ! 

TEODOSIO 

Ma  quell'infamia  il  tuo  candor  rispetta. 

paolo  e  CORO 
Santo  è  il  tuo  nome  ! 

CHIERICI 

E  tu  sei  benedetta  ! 

PULCHÉRIA 

(a  Teodosio) 

E  pur  l'animo  mio 
tanto  alle  nozze  alieno, 
nel  giovine  tuo  seno 
destar  brama  un  desio  : 
il  desio  dell'amore  !  


ATENA  IDE 


Tu  sei  l'imperatore  ; 
voglion  tua  prole  i  popoli 
erede  dell'imperio. 

paolo  e  CORO 

(a  Teodosio) 

Delle  tue  fide  genti 
seconda  il  desiderio. 
Le  nozze  tue  splendenti 
compi  e  il  lor  voto  apprezza. 

.vPulchéria  accenna  a  Paolo  di  partire  —  Tutti  lo  seguono.  —  Restano  soli  Teodosio  e 
PulcKria) 

TEODOSIO 

Sempre  devoto  il  cor  di  Teodosio 
al  tuo  desir  risponde. 
Ma  troppo  lieta  de'  suoi  primi  sogni 
non  ti  par  forse  la  mia  giovinezza  ? 

PULCHÉRIA 

È  più  bello  l'amor  quando  fiorisce 
la  primavera  della  vita. 

TEODOSIO 

Sola 

arbitra  dell'  impero 
tu  sei  

PULCHÉRIA 

(misteriosamente) 

M'ascolta;  e  se  conforme  al  mio 
tu  porti  il  core  ed  hai  simil  desio, 
la  tua  gentil  compagna, 
la  fede  de'  tuoi  giorni  e  la  speranza 
forse  non  è  lontana  !  


ATTO  PRIMO 
TEODOSIO 

Come,  non  hai  timore 

d'una  che  parte  del  mio  cor  ti  tolga, 

e  la  mente  superba 

a  la  grandezza  dell'impero  volga  ? 

PULCHÉRIA 

(animata,  incalzando) 

Deh,  perchè  il  dubbio 
ti  sorge  in  petto 
che  un  novo  affetto 
ti  strappi  a  me  ? 

Credi  ch'io  m'agiti 
nel  reo  pensiero 
d'un  folle  impero 
sovra  di  te  ? 

TEODOSIO 

Perchè  pareami 
così  diletto 
porre  l'affetto 
nella  tua  fè  ! 

Perchè  del  fulgido 
serto  imperiale 
altra  mortale 
degna  non  è  ! 

PULCHÉRIA 

(prendendo  per  mano  Teodosio  con  dolcezza) 

Nulla  il  core  ti  dice  ? 
Non  ti  senti  felice  ? 

Quando  a  stelle  più  miti 
passa  dal  verno  il  sole 
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ed  i  prati  fioriti 

son  di  brune  viole  ; 
dolcezza  a  te  ineffabile 

lieto  il  cielo  permise  ; 

donna  superba  e  candida, 

cui  genio  antico  arrise, 
è  spinta  a  te  dal  fato, 

da  l'Attica  divina. 

Le  soglie  ha  già  varcato  .... 

Non  la  senti  ? ...  È  vicina  ! 

TEODOSIO 

(come  rapito  alle  parole  di  Pulchéria) 

E  forse  il  bel  fantasima 
che  ne'  sogni  io  vedea  ? 
quella  larva  d'Elisio 
che  a'  cenni  miei  correa  ? 

Forse  è  l'antica  Dea 
da  l'impero  fatale, 
che  veste  il  vel  mortale 
e  torna  ai  nostri  amor  ? 

PULCHÉRIA 

(sempre  insistente  e  lusinghiera) 

A  te  la  spinse  il  fato 
da  l'Attica  divina  .... 
Le  soglie  ha  già  varcato 
Non  la  senti  ? ...  È  vicina  ! 

(in  questo  mentre  Atenaide  vestita  d'un  semplice  e  candido  costume  greco    è  entrata 
dalle  arcate  di  fondo  e  s'accosta  al  cenno  di  Pulchéria) 

ATENAIDE 

(timidamente) 

Signor  ....  pietà  del  misero  mio  stato! 


ATTO  PRIMO 


TEODOSIO 

(sorpreso  ed  ammirato) 

Ciel  !  Chi  sei  tu?  Che  vuoi  ? 

ATENAIDE 

(inginocchiata) 

Pietà. 

PULCHÉRIA 

va  Teodosio) 

Più  bella 

imagin  mostrò  mai  la  fantasia 

al  tuo  giovine  core  ? 

Udisti  mai  più  dolce  melodia 

di  quella  uscente  da  la  sua  favella? 

Attendi. 

(ad  Atenaide) 

E  tu  narra  del  tuo  dolore 
l'intime  cause  ....  avrai  giustizia  ! 

ATENAIDE 
(sorgendo) 

Nacqui  fra  gli  agi  e  figlia  favorita 
fui  di  Leonzio.  Ei  m'instillò  nel  core 
d'ogni  sapienza  arcana  e  della  vita 

l'intenso  amore. 
Ma  quando  delle  Parche  il  reo  desio 
lui  fra  gli  Elisi  ad  abitar  travolse, 
in  duri  affanni  il  dolce  viver  mio 

tosto  si  volse. 
E  come  scese  il  lèmure  nel  muto 
bosco,  disciolto  dal  primiero  incarco, 
i  miei  fratelli  a  l'odio  rattenuta 

schiusero  il  varco. 


ATENAIDE 


E  con  la  forza  alla  virtù  ribelle, 
d'ogni  sostanza  m'hanno  i  rei  privata. 
Volgon  pel  cielo  le  sinistre  stelle  .  .  . 

La  sorte  è  ingrata  !  ! 

TEODOSIO 

(fra  sè) 

Il  cielo  provvido 
fatali  angoscie 
le  fè  provar, 

perchè  dall'Attica 
potesse  al  fulgido 
trono  arrivar. 

PULCHÉRIA 
(a  Teodosio) 

L'anima  è  candida, 
fulge  il  pensiero, 
superbo  è  il  cor. 

Fratello,  crédilo, 
non  ha  l'impero 
più  bel  tesor  ! 

ATENAIDE 
(sempre  supplichevole) 

L'afflitta  ai  placidi 
sogni  ridenti 
fate  tornar. 

Mostrate  ai  miseri 
che  in  voi  potenti 
giusto  è  sperar. 

(si  ritrae  in  disparte' 

PULCHÉRIA 

(a  Teodosio; 

E  ben  ? 


ATTO  PRIMO 


TEODOSIO 

Pulchéria,  hai  vinto  ! 
pulchéria 
Non  s'ingannava  il  cor  della  sorella. 
In  te  fervea  di  nozze 
un  desiderio  intenso  ! 

TEODOSIO 

Hai  vinto. 

ATENAIDE 

(avanzandosi) 

Ai  vostri 
piedi  prostrata  la  sentenza  affretto. 
Lungi  è  la  patria,  e  pria 
che  il  crudo  verno  mi  contrasti  il  mare 
selvaggio  e  l'aspra  via, 
io  debbo  ritornare  I . . . . 

TEODOSIO 
(affettuoso) 

Ti  duol  viver  lontano 
da  la  Grecia? 

PULCHÉRIA 

(mettendo  Atenaide  fra  sè  e  Teodosio) 

Ti  duole  ? 

ATENAIDE 

Sul  bel  mondo  pagano 
ride  più  bello  il  sole  ! 

TEODOSIO 
(incalzando) 

E  se  all'antica  patria 
ti  togliesse  il  destino  ? 


ATENÀIDE 


PULCHÉRIA 

Che  faresti  Atenaide  ? 

ATENAIDE 

(con  enfasi) 

Pur  che  il  riso  divinò 

dei  Numi,  entro  le  placide 

foreste,  in  vetta  ai  monti,  in  riva  al  mare 

io  potessi  adorare, 

vivrei  lieta  ! 

PULCHÉRIA 

(insinuante) 

E  se  invece 
dei  vecchi  Numi,  un  Dio 
più  mite  e  più  gentile 
ti  favellasse,  brameresti  ancora 
il  bel  suolo  natio  ? 

ATENAIDE 

La  patria  amo  e  gli  Dei, 
e  pur  sento  nel  core, 
che  ogni  terra  amerei 
dove  trovassi  amore. 

TEODOSIO 
(amoroso,  mentre  Pulchéria  lo  lascia  solo  con  Atenaide) 

Vuoi  tu  l'amor  dei  popoli 
la  gloria  dell'impero  ? 

ATENAIDE 

(trasognata  a  queste  parole) 

Forse  tra  sogni  splendidi 
vaneggia  il  mio  pensiero  ?  1 


ATTO  PRIMO  17 


TEODOSIO 

(sempre  più  amoroso) 

No,  non  è  della  tua  mente 
una  vana  fantasia. 
Sali  al  trono  rifulgente .... 
Là  ti  vuol  l'anima  mia  ! 

(cosi  dicendo  la  conduce  0  meglio  la  trascina  con  dolce  violenza  sul  trono.  Atenaide  lo 
segue  quasi  inconsciamente  e  giunta  sulla  gradinata  siede  e  si  copre  con  le  mani 
gli  occhi.  —  Teodosio  le  s'inginocchia  ai  piedi.  Pulchéria  entrando  dal  fondo, 
s'avanza  nel  mezzo  della  sala  seguita  da  tutta  la  Corte.  —  La  scena  si  popola 
come  in  principio  dell'atto) 

PULCHÉRIA 

(solennemente) 

Mirate.  Tardo  alle  vostre  preghiere 
Iddio  non  fu.  Del  popolo  felice 
al  sacro  culto  Ei  da  remota  terra 
manda  l'Imperatrice  ! 

(Teodosio  s'alza  e  Atenaide  si  scopre  il  volto.  Alla  vista  di  lei,  Paolo  mostra  una 
dolorosa  sorpresa) 

PAOLO 

Atenaide  ! 

TUTTI 

Atenaide  ! 

PAOLO 

(fra  sè,  dolente) 

Come  cadute  siete 
o  vane  mie  speranze  ! 

CORO 

(con  sorpresa) 

La  greca  giovinetta 
al  trono  di  Bisanzio 
in  un  istante  eletta  I 


i8  ATENA1DE 


PULCHERIA 

Asòolta,  Eudocia.  La  tua  bionda  chioma 
orno  del  diadema 
per  divino  voler  ! 

(Pulchcria  sale  al  trono,  presso  Atenaide  ;  si  leva  la  corona  di  capo  e   la  cinge  ad 
Atcnaidc) 


ATENAIDE 
(sempre  come  trasognata) 

Forse  tra  sogni  splendidi 
vaneggia  il  mio  pensier  ! 


PULCHERIA 

Domani,  come  all'orizzonte  il  primo 
raggio  di  sole  apparirà,  nel  tempio 
giurerai  fede  al  nostro  Dio.  Men  preste 
non  saranno  le  nozze  ! 

ATENAIDE 

I  cieli  splendono 

di  luce-  d'oro  ; 

sale  per  l'aere 

superno  un  coro  ; 
passano  candide 

larve  su  l'alma.  .  .  . 

Qual  dolce  calma 

reca  l'amor  ! 


TEODOSIO 

Non  è  fantastica 
la  tua  dolcezza, 
superbo  simbolo 
della  bellezza. 


ATTO  PRIMO 


Per  te  le  fervide 
gioie  dell'alma, 
per  te  la  calma 
d'un  dolce  amor  ! 

PULCHÉRIA 

Curva  a'  tuoi  placidi 
segni,  o  gran  Dio, 
la  casta  vergine 
muta  desio. 

Dal  reo  allontanasi 
mondo  pagano  ; 
a  Te  la  mano 
alza  ed  il  cor  ! 

PAOLO 

Speme  dell'  anima 
per  lei  cresciuta, 
oh,  come  rapida 
se'  mai  caduta  ! 

Turbato  è  il  gaudio 
d'un  tanto  bene 
da  le  mie  pene, 
dal  mio  dolor  ! 

EUGENIO 

Sul  trono,  o  misera 
fanciulla,  sali, 
fanciulla  immemore 
de1  tuoi  natali 


20  ATENAIDE 

Forse  il  tuo  gaudio 
sarà  fugace, 
come  tenace 
sarà  il  dolor  I 


clero 

Se  curva  ai  placidi 
segni  di  Dio, 
finge  la  Vergine 
nuovo  desio, 

brama  del  fulgido 
serto  l'incalza, 
ma  al  Ciel  non  alza 
la  mente  e  il  cor. 


GRANDI  DI  CORTE,  CONTI,  SEGRETARI,  SENATORI, 
CONSOLI  e  PRETORI 

Potenza  indomita 

della  bellezza  ! 

Sale  una  misera 

a  tanta  altezza. 
Ma  nelle  pagine 

dell'alma  storia, 

cessa  la  gloria, 

cessa  l'onor  ! 


DAME  DI  CORTE 

Sogni  dell'anima 
invan  cresciuti 
oh,  come  rapidi 
siete  caduti  ! 


ATTO  PRIMO 


Toglie  una  misera 
a  noi  l'impero  ; 
ma  un  reo  pensiero 
ci  agita  il  cor  1 

FANCIULLI  e  FANCIULLE 

I  cieli  splendono 
di  luce  d'oro  ; 
sale  per  l'aere 
superno  un  coro. 

L'eterno  fascino 
della  bellezza 
tocca  ogni  altezza, 
vince  ogni  cor  ! 


ATTO  SECONDO 


ATTO  SECONDO. 


SALA  NEL  PALAZZO  DI  COSTANTINOPOLI. 

Pareti  rivestite  di  marmo,  e  volte  con  mosaico  a  fondo  d'oro, 
dalle  quali  pendono  lampade  e  lumiere.  Porta  in  fondo  e  porta  a 
destra.  Gran  divano  a  sinistra  coperto  di  pelli. 


ATENAIDE 

(seduta  sul  divano) 

*lt'    O  dolcezza  de'  miei  primi  anni!  O  puro 
cielo  di  Grecia  !  O  dolce 
paterno  affetto  e  tu  lido  deserto 
dove  amarono  i  Numi  !  . . .  . 
In  un  sogno  di  gloria  io  v'ho  perduto. 

(s'alza  e  s'avanza) 

Parve  alla  folle  giovinetta,  il  serto, 
come  di  grandi  orientali  lumi, 
d'ebbrezze  adorno  che  la  folla  ignora. 

L'esser  detta  signora 
di  vasto  imperio  :  da  l'etèree  vette 
mirar  le  genti  al  suol  prostrate  :  udire 
preci  ed  auguri  ;  parve 
Tinvidiabil  stato 

che  a'  prediletti  suoi  riserba  il  fato  ! 

(pausa) 
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E  l'affetto  di  Paolo  più  grave 
fa  l'esistenza  mia, 

chè  nelle  veglie  e  ne'  convulsi  sogni 
il  cor  quasi  mi  soffoca, 
il  cor  che  lo  desia  ! 

(con  calore) 

Tutto  disparve  !  —  Le  dolci  larve 
d'amor  dileguano. 

I  cuor'  de'  servi  —  fingean  protervi 
l'abbietto  omaggio. 

L'alma  s'offende  —  di  ciò  che  splende 
su  l'atra  invidia. 

Alla  quiete  —  deh,  mi  rendete 
della  mia  patria  ! 

PAOLO 

(ch'era  entrato  dalla  porta  di  fondo  e  s'era  venuto  accostando  ad  Atenaide) 

Io  ti  rendo  a  la  patria,  io  che  sospiro 
per  te  ,  .  .  .  che  del  tuo  duolo 
lagrimo  sempre  addolorato  e  solo  ! 

ATENAIDE 

(commòssa  alla  voce  di  Paolo) 

Ah,  la  sua  voce  ....  l'amor  mio  ! 

PAOLO 

Atenaide  ! 
Lascia  ch'io  dica  —  il  dolce  nome, 
che  darti  il  padre  —  un  di  solea  : 
quando  disciolte  —  le  lunghe  chiome 
lieta  correvi  —  la  ripa  egèa. 


ATTO  SECONDO 


È  pieno  il  regno  —  d'invidie  amare, 
è  triste  il  vanto  ■ —  d'imperatrice  ! 
Se  torni  meco  —  sovra  il  tuo  mare, 
si  come  un  giorno  —  sarai  felice  ! 

L'ore  dilette  —  sono  fugaci. 

Vieni  al  tuo  sole....  vieni  a'  miei  baci  ! 

ATENAIDE 

Tu  mi  risvegli  —  nel  mesto  core 
della  mia  Grecia  — •  la  brama  ardente, 
tu  riprometti  —  gioje  d'amore 
a  chi  ha  d'amore  —  desir  possente. 


Vieni,  lasciamo  — 
11  suo  splendore  - 
Nel  npovo  affetto 
nelle  promesse  — 


la  corte  infida. 

-  mi  fa  paura. 

—  il  cor  confida  ; 
si  rassicura. 


L'ore  dilette  —  sono  fugaci. 

Torno  al  mio  sole....  torno  a'  tuoi  baci! 

PAOLO 

Se  tu  sapessi  —  quanta  dolcezza 
con  la  tua  voce  —  mi  scende  al  cor  : 
come  s'allegra  —  la  giovinezza 
che  già  pareami  —  tutta  dolor  ! 

ATENAIDE 

L'onda  possente  —  del  vivo  affetto 
vince  ogni  tema,  —  spezza  ogni  freno. 
Tanto  è  d'amore  —  forte  il  diletto, 
che  più  non  posso  —  celarlo  in  seno  ! 


ATENAIDE 


PAOLO 

Troppo  ti  turba  —  l'ansia  segreta. 
Tu  tremi  ! 

ATENAIDE 

Tremo  —  ma  per  la  strana 

gioia  ! 

PAOLO 

Amor  mio  ! 

ATENAIDE 

—  Come  s'allieta 
fra  T aspre  lotte  —  l'anima  umana 

Quanto  ho  sofferto  — 
tema  che  amassi  —  P 


PAOLO_: 

timore  ! 

ATENAIDE 

È  vero  —  Ero  gelosa 
di  lei.  Tu  vedi  —  che  -t'ama  molto? 

PAOLO 

Oh  no,  t'inganni  !  —  Ha  fredda  l'alma*^^ 
e  in  lei  non  pénetra  —  affetto  umano. 
Compresa  in  una  —  mistica  calma, 
dei  cieli  naviga  —  pel  mare  arcano.... 

ATENAIDE 

(interrompendo) 

Andrem  lontani  ?  & 


ATTO  SECONDO  29 


PAOLO 

—  Dove  tu  brami. 
Non  sei  tu  forse  —  arbitra  ancora? 

ATENAIDE 

Certo,,.,  t'impongo  —  d'amarmi  ! 

(con  supremo  abbandono) 

Mi  ami  ?  ! 


PAOLO 

E  tu  lo  chiedi  —  a  chi  t'adora? 


PAOLO  -  ATENAIDE 

Dove  è  più  tacita 
la  terra,  dove 
del  sol  più  limpida 
la  luce  piove, 

cerchiamo  un  talamo 

quieto  e  giocondo, 

lontan  dal  mondo, 

dal  suo  rumor. 
Là  nella  placida 
landa  romita 
tutta  la  vita 
scorra  in  amor  ! 

(a  questo  punto  Paolo  s'inginocchia  d'innanzi  a  lei  seduta  sul  divano,  ma,  poiché 
Pulchéria  appare  sulla  porta  di  fondo,  terribile  e  minacciosa,  Paolo  balza  in  piedi 
per  allontanarsi) 

.  PULCHÉRIA 

(fissandolo) 

E  a  punirti  il  cielo  è  tardo 
maledetto  traditore  ? 


ATENAIDE 


PAOLO 

Siam  perduti  ! 

A,TENAIDE 

Ahimè  ! 

PULCHÉRIA 

(a  Paolo) 

Codardo  ! 

(ad  Atenaide) 

E  tu  congiuri  a'  danni  tuoi,  tu  getti 
il  fango  in  volto  a  chi  t'accolse  vile  i 
Stolta,  che  pari  alla  beltà  credetti 
in  te  la  mente  e  l'animo  gentile  ! 

T'ho  lasciata  la  gloria  dell'impero, 
l'onor  di  Teodosio  io  t'ho  affidato  . . 
Le  follie  del  tuo  cor  turpe  e  leggiero 
in  un  attimo  sol  tutto  lian  macchiato 

ATENAIDE 

(risolutamente) 

La  gloria  io  sdegno,  il  languido 
amor  di  tuo  fratello. 
Voglio  tornar  in  Grecia 
dove  il  cielo  è  più  bello  ; 

e  nelle  selve  tacite, 

sul  lembo  del  mio  mare, 
gli  antichi  Dei  pregare 
propizi  al  nostro  amor  ! 

PULCHÉRIA 

(ad  Atenaide) 

A  le  tue  colpe  un'adeguata  pena 
darà  Teodosio. 


ATTO  SECONDO  31 


ATENAIDE 

(ironica) 

Io  non  l'attendo.  Addio. 
Tu  stessa  gli  dirai  la  mia  vergogna 
se  pur  vergogna  è  amare  ! 

(accenna  ad  uscire  a  destra) 

PAOLO 

(sconfortato) 

Dove  vuoi  tu  fuggire  ? 

PULCHÉRIA 

(a  Paolo  con  sarcasmo) 

Ah,  non  temere  !  Invano  invan  sospira 
la  patria  ;  libertade  invano  chiede 
chi  dell'Imperatore 


4  /e^*~   macchiò  l'intatta  fede  ! 

ATENAIDE 

(avanzandosi  verso  Pulchéria) 

Sgombra  la  via.  Se  ancor  mi  splende  in  capo 
il  diadema,  in  questa 
reggia,  signora  impero  ! 

PAOLO 

Ahimè  ! 

PULCHÉRIA 

(opponendosi  ad  Atenaide  che  s'avanza  verso  la  porta  di  destra) 

T'arresta. 

PAOLO 

(risolvendosi  nel  pericolo  a  un  tratto) 

Sgombra  la  via,  se  paventi  la  morte  \ 
Ogni  indugio  è  fatale  !  .  .  .  . 

(nell'atto  che  Paolo  va  per  scagliarsi  contro  Pulchéria,  che  impedisce  l'uscita  dalla 
porta  di  destra,  si  spalanca  la  grande  di  fronte  e  appaiono  Teodosio,  Eugenio  ed 
il  Coro.  Il  momento  è  solenne.  Atenaide  corre  presso  Paolo,  mentre  Pulchéria  si 
getta  nelle  braccia  di  Teodosio.  Eugenio  è  in  mezzo) 


ATENAIDE 


PULCHÉRIA 

(indicando  Atenaide  a  tutti  i  sopraggiunti) 

Quella  donna  arrestate. 

EUGENIO  e  CORO 

Eudocia?! 

PULCHÉRIA 

Un  giorno 
senza  speranza,  sconsolata,  umile 
si  trascinò  per  faticose  strade 
sino  ai  piedi  del  trono.  Al  cor  gentile 
di  Teodosio  la  pietà  de'  suoi 
casi  dolenti  espose 
mercè  chiedendo.  Questi 
a  la  meschina  con  l'amor  rispose  ! 

TEODOSIO 
(a  Pulchéria) 

Di  qua!  colpa  Atenaide 
accusi  ? 

PULCHÉRIA 

(con  un  gesto  sdegnoso) 

Udite  !  —  Simulando  amore 
per  chi  sul  capo  le  cingeva  il  serto, 
a  la  sua  patria  rinunziava,  al  falso 
servigio  degli  Dei,  tutto  a  l'orgoglio 
sacrificando  !.... 

TEODOSIO 

(impaziente) 

Accusa.... 


ATTO  SECONDO 

PULCHÉRIA 
(crescendo  nello  sdegno,  indicando  Paolo) 

A  le  lusinghe 
d'un  traditore  acconsentia. 

(a  Teodosio) 

Macchiato 
ha  il  nome  tuo  ;  macchiato 
il  tuo  talamo;  l'alta 
gloria  del  nostro  impero, 
e  non  paga  di  tanto, 
s'apprestava  a  fuggir  quando  il  severo 
genio  della  giustizia  a  lei  mi  spinse  ! 

TEODOSIO 

(a  Pulchéria) 

Tu  mi  laceri  il  cor.  Pensa  se  adunque 
inganno  alcuno  nell'error  ti  trasse  ! 

EUGENIO 
(a  Teodosio) 

Bada,  Signor,  che  l'ira  non  ti  vinca  ! 
Serbar  la  calma  sempre  giova.... 

PULCHÉRIA 

Io  stessa 
vidi  la  tresca  disonesta  ! 

PAOLO 

Mente  ! 

TEODOSIO 

(ad  Atenaide  e  a  Paolo) 

Quale  la  vostra  difesa  ? 
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ATENAIDE 

(risoluta  ed  audace) 

Nessuna  !.... 

Lasciatemi  partir.  —  Solo  con  l'alma 
l'infelice  ha  peccato. 
Altra  colpa  non  ha.  —  Questa  corona 
che  brucia  come  ferro 
rovente  ....  questa  fredda 
imagine  d'un  Dio  ch'odia  la  vita 
lieta  del  mondo  e  il  sole  .... 
sdegno  e  vi  rendo  ! 

(si  toglie  intanto  dal  capo  la  corona  e  dal  collo  un  crocifisso  e  getta  tutto  ai  piedi 
di  Pulchéria  e  di  Teodosio) 

PULCHÉRIA,  EUGENIO  C  CORO 

Infamia  ! 

TEODOSIO 

Infamia  !  .  . .  .  Non  sarà  meno  feroce 
la  mia  vendetta,  della  vostra  audacia! 

ATENAIDE 

Tristo  sui  poveri  —  si  volge  il  fato. 
O  giorni  placidi  —  del  mio  passato  ! 

Se  dell'imperio  —  l'onore  è  infido, 
deh,  ritornatemi  —  sul  patrio  lido. 

Di  questa  grazia  —  il  cor  v'esorta, 
là  come  morta  —  per  voi  sarò  ! 

TEODOSIO 

Muore  nell'anima  —  ogni  coraggio 
tanta  è  l'infamia  —  di  quest'oltraggio. 


ATTO  SECONDO 

(verso  Atenaide) 

Tolta  a  l'angoscia  —  di  ree  vicende, 
sale  ed  offende  —  chi  l'innalzò  ! 

PULCHÉRIA 

Io  stessa,  misera,  —  lo  stolto  affetto 
di  Teodosio  —  destai  nel  petto. 

La  trista  femmina  —  lui  nell'onore, 
me  nell'amore  —  tosto  insultò. 

PAOLO 

Ahimè,  qual  misera  —  fine  m'aspetta  ! 
Sarà  terribile  —  la  sua  vendetta. 

La  gioia  rapida  —  d'amor  fuggita 
io  con  la  vita  —  scontar  dovrò. 

EUGENIO  e  CORO 

Per  l'ingannevole  —  gloria  d'un'ora 
lasciò  la  misera  —  la  sua  dimora. 

La  grazia  ingenua  —  la  dolce  pace 
questo  fallace  —  splendor  mutò. 


ATTO  TERZO 


ATTO  TERZO. 


CHIOSTRO  A  GERUSALEMME. 

Le  arcate  bizantine  s'alzano  sopra  un  parapetto  marmoreo. 
L'erba  e  gli  alberi  sono  cresciuti  selvaggiamente  in  mezzo.  —  È 
tramonto.  Paolo  siede  sul  parapetto,  Atenaide,  dritta,  gli  s 
vicina. 

CORO  SACRO 

(lontanissimo) 

Muore  sul  Golgota 
l'ultima  luce  — 
Sogno  dell'anima, 
martirio  truce 
procura  il  balsamo 
nell'alta  sfera. 
Là,  tutto  è  fulgido  ; 
la  terra  è  nera  ! 

ATENAIDE 

(cercando  di  consolar  sè  stessa  e  Paolo) 

La  terra  è  nera  !  —  Amore 

però  sorride  e  delle  Muse  il  sacro 

favore  !  .  .  .  . 

paolo  {  , 

(sconfortato) 

Attendi  ....  è  come 
un  invito  di  Dio  !  Sento  che  il  fato 
della  mia  vita  il  giorno  ultimo  adduce. 


ATENAIDE 
ATENAIDE 

Ahimè,  che  dici  ?  ! 

CORO 
(più  vicino) 

Muore  sul  Golgota 
l'ultima  luce.... 

(il  cielo  si  va  oscurando) 
PAOLO 

Oh,  sventura  per  te  !.. .  Da'  baci  miei 
ti  fu  rapita  ogni  più  dolce  cosa. 
Il  figlio,  il  diadema, 
la  gloria....  tutto,  tutto....  A  cosi  fiera 
angoscia  dove  troverai  conforto  ? 

CORO 

(dileguando) 

Nell'alta  sfera. 

Là  tutto  è  fulgido; 

la  terra  è  nera  ! 

ATENAIDE 

(ripete  ispirata) 

Nell'alta  sfera. 

Là  tutto  è  fulgido  ; 

la  terra  è  nera  ! 

(lungo  silenzio.  Da  lungi  susurra  ancora  la  voce  del  Coro) 
ATENAIDE 

Se  il  cielo  ti  protesse  allor  che  i  fieri 
sdegni  di  Teodosio  e  di  Pulchéria 
eran  su  te  rivolti,  ora  che  tutto 
Lingue,  col  tempo,  perchè  mai  disperi? 


ATTO  TERZO  41 
PAOLO 

Come  i  miei  giorni  —  furono  tristi 
quando  pei  santi  —  luoghi  partisti  ! 
Altro  dolore  —  ahi,  non  sentla. 
Era  più  orribile  —  la  prigionia  ; 
era  più  orribile  —  la  tomba  oscura 
dove  compivasi  —  la  mia  sciagura. 
Fin  che  vicina  —  tu  mi  restavi, 
tenebre  e  ceppi  —  non  m'eran  gravi  ; 
ma  poi  che  lungi  —  n'andasti,  al  core 
più  non  arrise  —  speme  d'amore. 

ATENAIDE 

Quando  fui  lungi  —  da  te  partita 
come  mi  parve  —  triste  la  vita  ! 
Blandi  tramonti  —  gentili  aurore 
passavan  senza  —  toccarmi  il  core. 
Mentre  le  dolci  —  nenie  cristiane 
si  disperdeano  —  pel  ciel  lontane, 
come  d'Asfaltide  —  nell'arso  orrore 
tutto  nell'anima  —  era  squallore. 
Abbiam  le  angoscie  —  ree  superato.... 
Oh  sovrumano  —  voler  del  fato  ! 

PAOLO 

(spaventato) 

Ascolta  

ATENAIDE 

Meste  turbe 
di  pellegrini  ! 
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CORO: 
(vicinissimo) 

Muore 
l'ultima  luce  ! 

(Eugenio  entra  da  destra  seguito  dal  Coro  con  faci.  Da  sinistra  escono  le  donne  date 
compagne  ad  Atenaide  che  rimane  in  mezzo  alla  scena.  Paolo  come  colpito  dalla 
presenza  di  Eugenio,  va  sino  ai  gradini  della  croce) 

EUGENIO 

(ad  Atenaide) 

Ti  giuro  pel  Figlio  divino 

che  angoscia  non  ebbi  nel  mondo 

maggiore  di  questa. 
Compiuto  è  l'avverso  destino. 

T'annunzio  con  duolo  profondo 

la  morte  funesta  ! 

TUTTI 

La  morte  funesta  ! 

EUGENIO 

(indicando  Paolo) 

Se  un  giorno  da  l'erma  prigione 

non  fosse  quel  triste  fuggito 

tornando  a  tua  volta  ; 
fors'anche  da  questa  regione 

ancora  Teodosio  pentito 

t'avrebbe  ritolta  ! 

TUTTI 

T'avrebbe  ritolta  ! 

(il  Coro  attraversa  la  scena  e  parte) 

PAOLO 

(violento) 

Chi  mai  nelle  prime  ore 
mi  maledi  ?  Qual  sorte 


ATTO  TERZO  43 

m'incalza  se  l'amore 

or  si  converte  in  morte? 

ATENAIDE 

(a  Paolo  come  rassegnata  e  stanca) 

Su  te  colpa  non  cade, 
se  non  di  troppo  affetto. 
Queste  sante  contrade 
lascia ....  io  t'ho  benedetto. 
E  s'anche  fra  brev'ora 
sarò  tolta  alla  gloria 
del  sol ....  di  chi  t'adora 
vivrai  nella  memoria. 

EUGENIO 

Hai  molto  amato.  —  Iddio 
t'accoglierà  pietoso  ; 
santo  d'amor  desio 
fa  il  cielo  generoso. 

PAOLO 

Non  lascierò  la  misera 
che  il  duol  con  me  divfee, 
che  il  diadema  fulgido  'i 
per  amor  mio  derise.  ct 

(s'ode  l'appressarsi  d'altra  folla.  Pulchéria  entra  a  un  tratto  seguita  da  militi  e  da 
donzelle  di  corte) 

EUGENIO  ;) 

E  rassegnata  ! 

PULCHÉRIA? 

(commossa,  getta  uno  sguardo  a  Paolo,  indi  impone  agli  altri  d'uscire) 

Uscite 

ìli 

tutti ....  con  lui  lanciatemi 
sola.   •  "  •  >  ...  ; ,    (  j 

(Eugenio  piglia  per  mano  Atenaide  e  la  conduce  fuori.  Pulchéria  la  segue  con  lo  sguardo) 
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PULCHÉRIA 

(pensosa,  fra  sè) 

Le  donne  dell'Impero 
preme  l'avverso  fato  ! 

(accostandosi  a  Paolo) 

Tutto  dunque  è  finito. 

S'ella  sprezzò  l'onor  di  Teodosio 

e  la  potenza  del  supremo  Iddio 

cada  ....  Per  te  nell'alma 

mi  resta  ancora  un  senso  di  pietà. 

Tu,  debole,  cedesti  a  le  lusinghe 

di  lei,  dotta  nell'arti 

d'amore  

PAOLO 

(risoluto) 

Non  seguire  ! 
Era  stolto  sperare 
che  una  fanciulla  povera, 
nata  alle  gioie  libere, 
potesse  Un  giorno  amare 
abbagliata  dall'oro  e  dai  fallaci 
splendori.**. 

PULCHÉRIA 

(sdegnata) 

Come  t'hanno 
ammaliato  i  suoi  baci  ! 

(dopo  breve  pausa,  Pulchéria  come  Combattuta  da  opposti  sentimenti,  tra  fiera  e  sup- 
plichevole, s'accosta  a  Paolo) 

PULCHÉRIA 

Deh,  scorda  l'iniquo  passato, 
e  lei  che  ti  tolse  al  mio  amore. 

(Paolo  la  guarda  sorpreso  e  sdegnoso) 


ATTO  TERZO 


PULCHÉRIA 

(prorompendo  risoluta) 


Ho  troppo  celato 
l'affetto  lml  core  ! 


PAOLO 


(risvegliato  a  un  tratto  alla  rivelazione  di  Pulchéria  e  comprendendo  tutto  l'odio  di 
lei  per  Atenaide) 


Ahi  folle  !  io  sapea  mendace 
il  voto  che  casta  ti  fea  ! 
Nel  seno  l'edace 
passione  t'ardea^. 

Sprezzo  il  fatai  desio 
che  tanto  duol  costò. 


Senti:  perdona  Iddio 
chi  molto  in  terra  amò. 


Sotto  una  larva  pia 
iniquo  cor  celavi. 
Solo  per  gelosia 

del  fratello  l'onor  dunque  curavi! 


Tu  sei  spietato,  ma  la  mia  clemenza 
della  tua  crudeltà  sarà  maggiore. 
Ascolta  il  detto  estremo  ! 


PULCHÉRIA 


(supplichevole) 


PAOLO 


PULCHÉRIA 


PAOLO 

T'affretta, 


ATENA  IDE 


PULCHÉRIA 

Se  ritorni 

meco  alla  Corte  ed  acconsenti  un  bacio 
d'amor,  di  pace,  per  colei  che  t'ama, 
Atenaide  vivrà. 

PAOLO 

(scattando) 

Qual  patto  infame  ! 

PULCHÉRIA 

Rammenta  :  lunsinghiero 
mi  ripetevi  un  giorno 
che  non  v'ha  in  terra  misera  esistenza 
che  non  s'allieti  in  qualche  dolce  affetto. 

Ma  tu  non  pensi,  quanto, 

quanto  per  te  ho  sofferto  ! 

Eterne  notti  in  pianto 

sul  talamo  deserto  ! 
Ho  combattuto  Amore 

che  l'anima  agitava. 

Ma  la  tua  voce  in  core 

Ama  mi  risuonava. 
Ama;  resisti  invano  f 

Cedi  al  fatai  desio  .... 

Potente,  sovrumano 

prorompe  l'amor  mio  ! 

PAOLO 

(ricacciandola  da  sè) 

Indarno.  Io  ti  disprezzo. 

PULCHÉRIA 

svelando  allora  tutta  l'aspra,  gelosia  e  la  prepotenza  del  suo  sangue) 

Sotto  i  tuoi  sguardi,  cada 
colei  ferita  a  morte. 


ATTO  TERZO 

PAOLO 
(scosso  a  un  tratto) 

Salvala  ! 

pulchéria 
No  ... .  a  suoi  baci 
torneresti  

PAOLO 

Sei  vile  ! 

CORO 

(interno) 

Solleva  il  guardo  a  Dio  dal  basso  mondo! 
Lascia  tranquilla  questa  bassa  terra. 
Salga  lo  spirto  tuo  nel  ciel  giocondo  ! 

EUGENIO 

(entrando  con  un  ramo  di  cipresso  in  mano) 

Compiuta  è  la  vendetta. 
L'infelice,  col  sangue 
pagò  un'ora  d'amore. 

(Pulchéria  cade  in  ginocchio  ai  piedi  della  croce) 
PAOLO 

(come  pazzo  dal  dolore  si  fa  sopra  a  Pulchéria  gridando:) 

Maledetta  ! 
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